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che non escluda nessun bambino 
I nuovi organi collegiali potranno dare un contributo importante alla realizzazione di un effettivo diritto allo studio - In questo quadro assume rilievo anche la battaglia per 
l'inserimento dell'infanzia handicappata nella scuola pubblica • I danni delle scuole «speciali» e di tutte le istituzioni che tolgono i piccoli dalla propria comunità sociale 

Dalla gestione 
collegiale a 

quella sociale 

Il successo del recente convegno nazionale Indetto dalla Regione toscana e dalla Nuova 
Italia sul decreti delegati, il .susseguirsi di dibattiti, incontri, assemblee a carattere na-
lionale e locale promossi da forze politiche, culturali, associazioni, enti, sindacati in queste 
settimane di vigilia dell'entrata in vigore dei decreti indicano di per se stessi la eccezionale 
portata di quanto sta per avvenire nella scuola. La molteplicità delle iniziative e la va­
rietà dei temi che vengono in esse dibattuti testimoniano che l'applicazione dei decreti delegati, 

ed in particolare la costitu­
zione degli organi collegiali, 
può aprire un reale spazio 
di democrazia nelle invec­
chiate strutture dell'Insegna­
mento. L'impegno unitario col 
quale le forze democratiche 
affrontano questi nuovi com­
piti è già di per sé garan­
zia notevole per il rinnova­
mento della scuola. 

Non va però sottovalutata 
l'importanza dell'individua­
zione • dei singoli punti sui 
quali gli organi collegiali, ed 
in senso più vasto, lo schie­
ramento per la riforma, do­
vranno confrontarsi concre­
tamente, proponendo conte­
nuti nuovi, sottoponendo a 
critica costruttiva metodo e 
sostanza da mutare. 

In questo quadro, ritenia­
mo sia utile dedicare que­
sta pagina al problema del­
l'inserimento dei bambini 
handicappati nella scuola. 

La complessità dell'argo­
mento, il numero limitato del­
le esperienze, la contradditto­
rietà di alcune situazioni 
rendono il dibattito su que­
sto tema particolarmente ne­
cessario ed aperto. • ? . 

T^ELLE prossime settimane 
•^ lo schieramento delle for­
ze democratiche, 11 movimen­
to sindacale nel suo comples­
so e quello dei lavoratori del­
la scuola in particolare si tro­
veranno impegnati unitaria­
mente nella battaglia per la 
costituzione degli organi col­
legiali - della scuola, istituiti 
dai decreti delegati recente­
mente pubblicati. 

SI apre quindi nella scuola 
italiana una fase nuova, deci­
siva; una fase In cui dalle 
considerazioni critiche dei li­
miti di quei provvedimenti, 
ma anche dagli apprezzamen­
ti delle possibilità che l'at­
tuazione di quel decreti offre 
al movimento democratico di 
sviluppare un processo di rin­
novamento della scuola italia­
na, si deve passare ad una 
gestione non passiva, né me­
ramente amministrativa del 
decreti stessi. • 

Si tratta di valutare che il 
fronte dello scontro nella e 
per la scuola si è spostato In 
avanti sotto la pressione del 
movimento complessivo del 
lavoratori e che nella scuola 
si scaricheranno tensioni acu­
te sia di carattere sindacale 
per la affermazione del dirit­
to di contrattualità triennale 
strappato nell'accordo del 
maggio '73, sia di carattere 
politico e sociale più in gene­
rale per la resistenza che le 
forze dominanti organizzeran­
no proprio sul fronte della 
«gestione dei decreti delega­
ti» per opporsi alla ripresa 
del processo di rinnovamento. 
e di riforma •- •- ' '• 

In sostanza, ciò che sono da 
valutare sono le potenziatila 
del decreti delegati come ter­
reno di scontro di massa che 
una attenta gestione politica 
da parte delle forze democra­
tiche può e deve utilizzare. 

Infatti, se l'attuale nucleo 
centrale del decreti delegati 
è costituito dal nesso inscindi­
bile tra regolamentazione del 
«rapporto di lavoro» (stato 
giuridico) del personale della 
scuola (ancorata ad una vi­
sione ancora mistificata del­
l'insegnante «libero funziona­
rio» della scuola, - anche - se 
burocraticamente - e rigida­
mente controllato) e regola­
mentazione degli «organi col­
legiali» ancora prevalente­
mente espressione di rappre­
sentanze di «addetti» e di 
«utenti» della scuola - (orga­
ni quindi non di effettiva e 
reale «gestione sociale» del­
la scuola), allora, sarà pro­
prio la capacità che saprà 
esprimere il movimento de­
mocratico e sindacale di man­
tenere questo nesso — ma in 
un processo che tenda, da un 
lato, a forzare i limiti e a su­
perare quella natura mistifi­
cata dell'attuale rapporto di 
lavoro dell'insegnante • verso 
un rapporto che definisca uno 
status di lavoratore (subordi­
nato) di un servizio sociale 
particolare come la scuola, 
e, dall'altro, a spostare t con­
fini dalla gestione «collegia­
le» a quella «sociale» — 
che porterà a individuare cor­
rettamente obiettivi Intermedi 
e strumenti adeguati per rag­
giungerli. Il che significa che 
la battaglia (che non sarà né 
facile, né di breve periodo) 
del movimento democratico e 
sindacale dentro l'attuale rap­
porto di lavoro degli Inse­
gnanti e dei lavoratori del­
la scuola e dentro gli attuali 
organi collegiali deve tende­
re al superamento di entram­
bi e a una loro radicale mo­
dificazione. 

Ma il punto di riferimento 
eostante di questa battaglia 

non può allora non esse­
re quello della riforma delle 
strutture, dei contenuti cultu­
rali e del modo in cui è or­
ganizzata la scuola: il proces­
so di riforma si intreccia dia 
letticamente con il processo 
di trasformazione della figura 
e del ruolo sociale degli inse­
gnanti (e quindi della natura 
del suo rapporto di lavoro) 
In una scuola che sempre più 
si apra alle Istanze delle for­
ze di rinnovamento 

Affermare quindi che l'a­
spetto nodale, dal punto di vi­
sta delle forze riformatrlcl 
della scuola, è costituito dal-

l'aver strappato e dal saper 
mantenere saldo 11 legame tra 
rapporto di lavoro dei lavo­
ratori della scuola e gestio­
ne sociale, significa che l'ag­
gregazione intorno ad un as­
se unitario e a un program­
ma rivendicativo comune del 
lavoratori della scuola, del 
movimento organizzato dei la­
voratori e delle altre forze so­
ciali e culturali democratiche 
e del movimento degli studen­
ti, nel rispetto pieno delle ri­
spettive autonomie, diviene in 
realtà l'operazione di fondo 
che deve essere compiuta da 
una gestione politicamente 
corretta delle forze democra­
tiche nell'attuale fase dello 
scontro 

Certo non può trattarsi 
di una operazione 1 cui con­
tomi, obiettivi e strumenti 
possono essere fissati a prio­
ri, al di là dei grandi punti 
discriminanti politici dell'anti­
fascismo, e della lotta a una 
concezione della scuola come 
«corpo separato» e della 
riaffermazione della difesa, 
dello sviluppo, della laicità 
della scuola di stato e del 
suo profondo rinnovamento. 
Si tratta invece di costruire 
un programma-vertenza, un 
programma cioè legato stret­
tamente alle' esigenze e alle 
rivendicazioni del movimen­
to del lavoratori e degli stu­
denti, un programma che sap­
pia raccogliere, quindi, tut­
te le spinte, da quelle per lo 
sviluppo delle strutture mate­
riali della scuola e dèi servi-
zi collegati o di collegamen­
to (edilizia scolastica, gratui­
ta del mezzi didattici, del tra­
sporti, istituzione generalizza­
ta delle refezioni, sviluppo 
attività sportive, ecc.) a quel­
le espresse dal movimenti per 
un rinnovamento del contenu­
ti culturali e dell'organizzazio­
ne scolastica (scuola mater­
na, a tempo pieno, rapporto 
adeguato alunni per classe, 
medicina scolastica, ecc.), al­
le esigenze di uno sviluppo 
della partecipazione democra­
tica e dell'affermazione delle 
libertà di riunioni, di agibi­
lità politica della scuola a tut­
te le forze sociali e cultura­
li democratiche. 

Un programma - vertenza 
per la scuola, insomma, che 
sappia raccogliere e stimo­
lare l'articolazione di obietti­
vi e sviluppare al massimo 1 
collegamenti coi lavoratori e 
con tutte le masse popolari, 
per affermare pienamente il 
diritto allo studio nell'ottica 
corretta di questo diritto che 
il movimento operaio e sinda­
cale si è conquistato. 

In questo quadro va affron­
tata la battaglia per l'inseri­
mento nella scuola pubblica 
normale dell'obbligo, a parti­
re fin dagli asili nido e nelle 
scuole materne degli stessi 
bambini handicappati, cosi 
come entro l'asse della scuo­
la normale deve essere ricon­
dotta la grande conquista ope­
raia della utilizzazione del 
monte-ore per lo studio. Una 
scuola, dunque, unica, aper 
ta, pubblica che consenta di 
iniziare a delineare la «scuo­
la permanente», e di racco­
gliere fino in fondo la spinta 
e la domanda di cultura nuo­
va che proviene dalle masse 
lavoratrici e popolari italiane. 

Ti rilancio della vertenza-
scuola per la affermazione 
del diritto allo studio cosi in­
teso e contro il caro-scuola 
in questo particolare momen­
to di attacco padronale e go­
vernativo alle condizioni di vi­
ta e di lavoro, di restrizio­
ne degli investimenti sociali e 
di pesante compressione dei 
bisogni primari del lavoratori 
e delle loro famiglie, deve co­
stituire la base anche per la 
definizione degli schieramen­
ti nella battaglia elettorale 
per l'elezione degli organi col­
legiali della scuola, battaglia 
elettorale che non dovrà esse­
re e non sarà fine a se stes­
sa, ma che dovrà costituire 
un momento importante di 
sensibilizzazione e di svilup­
po delia mobilitazione di mi­
lioni di lavoratori e studenti 
nella lotta per il rinnovamen­
to della scuola italiana. 

Bruno Roscani 

In alcune città, fra le quali Pistoia, vi sono ottime esperienze di inserimento di bambini 
handicappati nelle scuole pubbliche (nella foto: una scuola dell'infanzia a Pistoia) 

NUMEROSE E POSITIVE LE ESPERIENZE CONTRO L'EMARGINAZIONE 

La lotta per l'integrazione 
scolastica degli handicappati 

Bisogna evitare qualsiasi forma di esclusione fin dalla primissima infanzia 

[segnalazioni 
. «Ir mondo della statistica» di D. Johnson, W. 

Glenn, S Norton; pagg. 84, (editore Zanichelli) 
lire 800 

Un volumetto assai interessante per gli alunni delle medie 
• delle superiori e che. pur essendo di facile lettura, inizia il gio 
vane all'interpretazione critica dei dati statistici. Il maggior 
pregio ci è sembrato quello di portare il ragazzo attraverso temi 
della sua vita quotidiana (costi della scuola, interpretazione delie 
bollette del gas e della luce, tasse, ecc.) alla conquista di alcune 
•azioni matematiche base altrimenti ostiche e astratte ed al piacere 
fi imparare a pensare ». 

g. t. 

L'assistenza ai ragazzi han­
dicappati, sia che presentino 
difficoltà di ordine intelletti­
vo sia di ordine motorio o 
sensoriale, è stata tradizional­
mente caratterizzata da misu­
re di ricovero e di. emargi­
nazione rispetto al proprio 
contesto familiare e sociale. 

Negli ultimi anni si sono 
sviluppate, tra gli operatori 
dell'assistenza e della scuola 
e fra le forze politiche demo­
cratiche e quelle sindacali. 
delle critiche sempre più in­
cisive nei riguardi della ge­
stione e delle finalità delle 
strutture assistenziali per l'in­
fanzia, ivi comprese quelle 
per l'infanzia handicappata. 

Tali critiche possono essere 
cosi riassunte: ' • • - • . 

1) gli interventi segreganti 
che allontanano il bambino 
dalla propria comunità socia­
le, tanto più se comportano 
un ricovero, non possono mai 
avere un valore riabilitativo, 
perchè lo condannano a vive­
re in un ambiente troppo po­
vero di stimoli e di esperien­
ze, provocando addirittura un 
aggravamento delle sue dif­
ficoltà iniziali; 

2) le strutture assistenziali 
accogliendo. In prevalenza, 
bambini degli strati - sociali 
più disagiati finiscono con l'a­
vere una caratteristica discri­
minatoria. - : 

3) tali strutture, gestite per 
lo più da enti privati, sono 
nella maggioranza del casi 
subordinate alla logica del 
profitto e del clientelismo; 

4) molti operatori dell'assi­
stenza (psichiatri, psicologi 
ecc.) hanno spesso fornito la 

giustificazione scientifica a 
tali interventi. 

In base a queste considera­
zioni si iniziano intorno al 
1970 delle esperienze di inte­
grazione di bambini'.handicap­
pati nella scuola comune in? 
varie parti d'Italia - (Roma, 
Cutrofiano, Moncalieri ecc.). 
Negli ' anni ' successivi queste 
esperienze tendono ad esten­
dersi a livello nazionale, an­
che per l'apporto sempre più 
incisivo delle forze democra­
tiche e degli Enti Locali di 
alcune regioni. 

Questo nuovo orientamento 
ribalta 1 criteri tradizionali 
dell'assistenza agli handicap­
pati che viene Indirizzata ver­
so una prospettiva educativa 
e sociale, nel cui ambito si 
collocano gli interventi ria­
bilitativi. 

L'ambiente scolastico in cui 
si inserisce il bambino han­
dicappato, ricco di stimoli e 
di esperienze, modifica' pro­
fondamente la sua condizione. 
maturando non solo le sue ca­
pacità di comunicazione ma 
anche le possibilità operative 
e motorie. " * 

Analizzando le diverse espe­
rienze effettuate le possiamo 
così suddividere: 

a) interventi che si sono 
sviluppati partendo da centri 
di riabilitazione per bambini 
handicappati, con una pro­
gressiva apertura 'all'esterno 

, ed una destrutturazione dei 
centri nella prospettiva di una 
loro chiusura e di una ricon­
versione del servizi a livello 
territoriale; 

b) Interventi realizzati da 
servizi gestiti da Enti Locali 

su un ambito territoriale ri­
guardanti tutti i problemi del­
l'infanzia in modo da garanti­
re il pieno sviluppo e l'inseri­
mento sociale di ogni bambi­
no, compreso quello handicap­
pato, evitando ogni forma di 
esclusione. e di ricovero in 
istituto: <• 

• e) iniziative intraprese di­
rettamente dagli - operatori 
della scuola per una trasfor­
mazione della struttura sco­
lastica, in modo da inserire 
pienamente anche il bambi­
no handicappato. , 

Mentre nelle regioni dell'E­
milia-Romagna e della To­
scana queste esperienze sono 
state assunte direttamente 
dall'Ente Locale nella linea 
di un, progressivo decentra­
mento dei servizi e di una lo­
ro gestione sociale, nell'Ita­
lia centrale e meridionale si 
nota spesso un'assenza dello 
Ente Locale, se non addirit­
tura una sua posizione di fre­
no rispetto alle iniziative in­
traprese da gruppi di operato­
ri o di familiari. -

Per evitare equivoci occor­
re riaffermare che - le espe­
rienze e le lotte per l'inte­
grazione scolastica dell'han­
dicappato si devono saldare al 
movimento più generale per 
una democratizzazione' della 
scuola e ' per una profonda 
trasformazione dei contenuti 
educativi e didattici. 

Questo significa non solo ri­
spondere ai complessi e spe­
cifici bisogni di ogni bambi­
no, ma anche dare agli inse­
gnanti tutte le possibilità ed 
1 mezzi che 11 mettano in 

grado di assolvere positiva­
mente I loro nuovi compiti. 

'• Occorre sconfiggere la linea 
del ministero della Pubblica 
Istruzione che, in una recen­
te circolare, riafferma addi­
rittura la • legittimità delle 
scuole materne - speciali. Non 
meno pericoloso è il program­
ma per il servizio socio-psico-
pedagogico nella scuola del­
l'obbligo, che prevede la crea­
zione di equipe interne, rele­
gando all'esterno 1 servizi ter­
ritoriali, a cui viene sottratta 
la funzione preventiva e ria­
bilitativa. Questa suddivisione 
fra servizi interni alla scuola 
e servizi territoriali riconfer­
ma la volontà di escludere 
dalla scuola I bambini con 
handicap più gravi ed evita­
re ogni confronto con I ser­
vizi gestiti dagli Enti Locali, 
relegati a svolgere una fun­
zione medica tradizionale. 

Per vincere queste posizio­
ni è necessario aprire un am­
pio dibattito fra le forze po­
litiche e sindacali, fra gli ope­
ratori e le famiglie ed acce­
lerare la creazione di servi­
zi - territoriali per l'infanzia. 
gestiti direttamente dai Co­
muni e dai Consorzi del Co­
muni, che si pongano l'obbiet­
tivo di abolire ogni forma di 
esclusione e di istituzionaliz­
zazione infantile e di sviluppa­
re I servizi di quartiere per 
l'infanzia (asili-nido, scuole, 
centri ricreativi). In grado di 
mantenere ogni bambino nel 
proprio contesto sociale e di 
rispondere ai suoi bisogni spe­
cifici. 

Massimo Ammaniti 

UN ESEMPIO POSITIVO DI LAVORO 

Imparano insieme con profitto 
i «normali» e i «disadattati » 

Atteggiamenti e linguaggi differenti trovano facile comprensione nei collettivi infantili 

Da alcuni anni, tn Italia, 
più che in altri paesi, sono in 
atto esperienze di inserimen­
to scolastico di bambini han­
dicappati. Il problema, nono­
stante la sua attualità e la 
sua rilevanza sociale, non è 
stato sufficientemente appro­
fondito a livello dt opinione 
pubblica, e su di esso è sem­
pre più urgente richiamare la 
attenzione delle famiglie e di 
tutti gli organi interessati al­
la gestione della scuola. 

Per molto tempo la scuola 
ha rifiutato di accogliere i 
bambini handicappati soste­
nendo che avevano bisogno di 
insegnanti specializzati e di 

Così, tutti quei bambini che a 
causa di una malformazione 
ereditaria, come ad esempio 
i mongoloidi, o di una soffe­
renza subita nel periodo della 
gravidanza o al momento del­
la nascita, presentano diffi­
coltà dell'intelligenza o della 
attività motoria, sono stati 
esclusi sistematicamente dal­
la vita della comunità. 

Avviati alle scuole «specia­
li» o ai centri di riabilitazio­
ne, hanno visto sommarsi le 
proprie difficoltà e i propri 
disturbi a quelli di altri han­
dicappati. • Questa esperienza 
di isolamento nell'ambito del­
ta scuola è continuamente raf­
forzata, d'altronde, dalle diffi­

coltà che la famiglia del bam­
bino handicappato incontra 
nei suoi rapporti con la real­
tà esterna. Ciò avviene per­
chè sussistono ancora miti e 
pregiudizi che ostacolano una 
visione serena e costruttiva 
del problema. Per molte per­
sone, un disturbo del Un-
guaggio o un ritardo dell'in­
telligenza sono ancora, pur­
troppo, malattie contagiose 
come il morbillo o la vari­
cella. Per la strada, al giar­
dini, in qualsiasi luogo pub­
blico il bambino handicappa­
to è oggetto di una morbosa 
curiosità o viene evitato co­
me se fosse pericoloso. Egli 

un continuo controllo medico. - finisce per vivere, così, ìnsie-

bÉiÉsi i^ÉÉ^ 

me alla sua famiglia, in una 
crescente solitudine, che ac­
centua le sue difficoltà di lin­
guaggio e di comportamento. 

Quando nel 1970. nella scuo­
ta materna di piazza della 
Scala a Roma, abbiamo co­
minciato ad accogliere anche 
bambini con difficoltà ritenu­
te considerevoli (mongoloidi, 
insufficienti mentali ecc.), ci 
siamo potuti rendere conto 
che erano solo gli adulti ad 
esprimere ansie e preoccupa­
zioni. I • bambini cosidettt 
«normali», invece, hanno tro­
vato modo di entrare subito in 
rapporto con i bambini diffi­
cili e di aiutarli, A volte ha* 
no chiesto spiegazioni o hanno 

osservato -le - differenze più 
significative, ma dopo aver ri­
cevuto dalle insegnanti delle 
risposte adeguale, hanno ac­
cettato serenamente i compa­
gni ^diversi». 

Il lavoro degli anni succes­
sivi, proseguilo anche a livel­
lo di scuola elementare, ha 
dato conférma a queste pri­
me ipotesi, permettendoci di 
constatare, in poche parole, 
che qualsiasi bambino è in 
grado di comprendere fin dal­
la prima infanzia l'esistenza 
di atteggiamenti e dt linguag­
gi differenti dai propri, e que­
sto non solo non lo danneggia 
nel rendimento scolastico ma 
lo aiuta nella sua maturazio­
ne 

Tutto ciò comporta, natural­
mente, un'impostazione più 
aperta dell'insegnamento. Ac­
cade spesso che la scuola non 
riesce ad adattarsi neppure 
alle esigenze del bambino 
considerato «normale» ai 
suoi interessi e ai suoi tem­
pi di attenzione, e definisce 
«disadattato» chi non segue 
i ritmi troppo rigidi dell'in­
segnamento tradizionale. In 
realtà, l'esperienza scolastica 
diventa un momento di fon­
damentale maturazione socia­
le a patto che gli insegnanti 
siano messi tn grado di non 
puntare sul rendimento e sul­
la > competutone • accettino 

che in un lavoro di gruppo 
ogni bambino si esprima li­
beramente 

Solo partendo da queste 
premesse anche l'inserimento 
scolastico dell'handicappato si 
colloca nella giusta dimensio­
ne: non essendo più inteso 
come un problema di tipo me­
dico e specialistico ed entran­
do a far parte di una più va­
sta problematica sociale, esso 
appare realizzabile nonostan­
te l'inadeguatezza delle attua­
li strutture scolastiche. 

Il problema va posto con 
particolare urgenza oggi, nel 
momento in cui si auspica che 
i decréti delegati spingano la 
opinione pubblica ad una nuo­
va e diversa riflessione sulla 
gestione sociale e sull'ingres­
so nella scuola delle famiglie 
e delle altre forze sociali 
esterne. 

E* importante soprattutto 
che i rappresentanti dei geni­
tori, t quali entreranno a far 
parte dei consigli dt classe o 
di interclasse, si rendano con­
to fin d'ora che l'inserimento 
del bambino handicappato li 
riguarda da vicino, e ne ap­
poggino la rapida attuazione 
nella prospettiva di una lotta 
unitaria contro tutti i mecca­
nismi di selezione e di emar» 
ginazione. 

Alessandra Ginzburg 

A Roma 

dal 1° al 3 novembre 

Un convegno 
contro i 
« ghetti » 
infantili 

In questi ultimi anni, nel­
l'ambito della lotta contro la 
esclusione e l'emarginazione, 
si è andati via via individuan­
do i problemi e I settori che 
maggiormente costituiscono il 
terreno di scontro culturale e 
politico di questa lotta. Fra di 
essi quello dello inserimen­
to del bambino handicappato 
nella scuola comune è venu­
to sempre più arricchendosi 
di esperienze, sicché appare 
oggi matura la possibilità di 
un confronto aperto che coin­
volga forze della scuola, fa­
miglie, operatori dell'assisten­
za, medici, psicologi, forze po­
litiche e sindacali. 

A tale scopo, è stato pro­
mosso da parte del Movimen­
to di Cooperazione Educativa 
(MCE), della Segreteria del 
Sindacato Nazionale Scuola 
CGIL e dell'istituto di Psico­
logia del CNR di Roma, un . 
convegno nazionale sui pro­
blemi dello Inserimento del­
l'handicappato a scuola con 
particolare riferimento al te­
ma delle «esperienze della 
scuola contro l'emarginazione 
e prospettive di lotta politico-
sociale per una scuola de­
mocratica». 

Al convegno partecipano 
operatori del mondo della 
scuola a vario livello, opera­
tori dell'assistenza, rappre- ' 
sentanti sindacali, forze po-
tiche, rappresentanti politico-
amministrativi degli . Enti 
locali, rappresentanti delle 
famiglie. La presenza al con- , 
vegno del genitori, sia di quel­
li direttamente che di quelli 
non direttamente interessati 
al problema è questione di 
grande rilievo. 

Qualsiasi riforma di questo 
importante settore non può 
infatti avere validità democra­
tica se non avverrà col con- . 

. tributo e col consenso delle . 
famiglie, se non terrà conto 
cioè, assieme ai pareri degli 
operatori del settore, anche : 
di quelli dei genitori e dei 
familiari. Nel convegno stes­
so, Infatti, avranno voce le 
giuste preoccupazioni di quan­
ti, in particolare famiglie dei 
lavoratori, vedono con preoc­
cupazione l pericoli di una 
eventuale chiusura degli isti­
tuti prima che sia messa in 
piedi una valida struttura, 
magari a carattere locale, in 
grado di provvedere alle esi- ; 

genze degli attuali ricoverati 
negli istituti, specialmente di 
quelli che, superata l'età in­
fantile pongono problemi gra­
vi e pesanti di assistenza e di 
cura. ; 

Di questa tematica si farà 
certamente carico il convegno 
di Roma che avrà modo di 
dare la dovuta attenzione alla 
complessità dei - vari aspetti 
di questa fase di transizione 
in cui non esistono ancora le 
unità sanitarie locali. 
" D'altra parte, il confronto 

fra le varie componenti pre­
senti al convegno sarà di 
grande importanza politica 
anche perchè esso si porrà il 
giusto obiettivo di superare I 
falsi dilemmi dei conflitti fra 
scuola e medicina (artificio­
samente alimentati per esem­
pio dalle differenziali) fra fa­
miglie e istituzioni ecc. 

In questo senso il convegno, 
affrontando l'inserimento so­
ciale e scolastico dei bambini 
handicappati come questione 
che riguarda tutti e non solo 
le famiglie direttamente inte­
ressate e gli a esperti », segne­
rà un passo avanti nella con­
quista di una democrazia rea­
le nella scuola e nella so­
cietà. 

L'accettazione consapevole 
di bambini handicappati in 
un collettivo infantile «nor­
male » e specificatamente nel­
la scuola rappresenta per tut­
te le famiglie una conquista 
di libertà e di cultura, che. 
anche attraverso la non emar­
ginazione dei « diversi ». edu­
ca ad un serio impegno demo 
cratico. 

Che questi problemi siano 
attualmente al centro di un . 
vivo dibattito, lo ha dimostra­
to recentemente anche II VI 
Congresso Nazionale di Neu 
ropsichiatria Infantile tenutosi 
a Taormina dall'8 al 13 otto 
bre. Nella seconda giornata 
congressuale, dedicata ai prò 
blemi della scuola, tutte le re 
Iazionl hanno sottolineato la 
importanza del problema del 
la Integrazione dei bambini 
handicappati nella scuola co 
mime, senza preclusione alcu 
na nei confronti del grado di 
gravità. Al termine è stata 
approvata una mozione I cui 
punti qualificanti sono: 

a) lotta contro la legge nu 
mero 118. legge che regola 
menta l'assistenza al minori 
handicappati, privilegiando li 
trattamento Istituzionale 
. b) lotta contro la recente 

circolare del ministero dell» 
Pubblica Istruzione che riha 
dlsce l'utilità della tetitu 
zlone di sezioni di scuola ma 
terna speciale. 

e) lotta contro l'altra re­
cente circolare del ministero 
della Pubblica Istruzione ten 
dente a regolamentare la nuo 
va convenzione delle équlpes 
soclo-pslco-pedagogiche ope 
rantl nelle scuole. 

G. Cogitati Dezza . I 

Lettere 
all'Unita; 

Il giornale per lo 
studio e la ricerca 
nella scuola 
Egregio direttore, - ^ >-'-.•• > 

in qualità di insegnante di 
giornalismo della Scuola me­
dia integrata dì Piandimeleto, 
con l'inizio del nuovo anno 
scolastico rinnovo la richiesta 
di una copia giornaliera del 
suo quotidiano. Come ho già 
avuto occasione di comunicar­
le, questa nuova attività du­
rante il trascorso anno sco­
lastico è risultata interessan­
te ed altamente educativa, 
quindi spero con il suo aiu­
to di continuarla e di miglio­
rarla ancora. Quest'anno avrei 
intenzione di elaborare insie­
me agli alunni un codice in­
terno da usare per la reda­
zione del nostro mensile, le 
chiedo quindi di inviarmi gen­
tilmente una copia del codi­
ce del suo giornale per pren­
derne visione ed orientarmi 
nella stesura del nostro. La 
ringrazio vivamente fin da ora 
e la saluto cordialmente as­
sieme ai miei alunni. 

ALBA BRAVI BIAGETTI 
Scuola media integrata 

di Piandimeleto (Pesaro) 

Egregio direttore, 
ormai dal 1970-71 e succes­

sivamente al Convegno di 
Fiuggi organizzato dalla FIEG 
la nostra scuola ha introdot­
to l'uso sistematico e pro­
grammato del quotidiano e di 
alcuni settimanali nell'insegna­
mento. Come ogni anno, fidu­
ciosi nella sollecita compren­
sione accordataci in passato 
da tutti gli editori, siamo a 
chiederle di volerci cortese­
mente accordare l'abbonamen­
to gratuito anche per una so­
la copia. L'urgenza di tale ri­
chiesta è quest'anno dettata 
dal fatto che il nostro isti­
tuto ha abolito gli esami di 
riparazione sostituendoli con 
un periodo di programmazio­
ne interdisciplinare e antici­
pando l'inizio delle lezioni con 
una sperimentazione di « scuo­
ta apertaa. . . . 

Prof. MARIO TRAINI 
Preside della Scuola media 

di Gazzaniga (Bergamo) 

Alla redazione dell'Unità. 
Siamo gli insegnanti della 

Scuola elementare statale di 
via Baroni 21, impegnati per 
il secondo anno nella speri­
mentazione di una scuola a 
tempo pieno. Già lo scorso 
anno gli alunni della V classe 
ricevevano quotidianamente 
uva copia del vostro giorna­
le, che si è rivelato molto u-
tile sìa per lo studio e ta ri­
cerca svolti nelle classi, sia 
per lo svolgimento del pro­
gramma proposto agli alunni 
nel laboratorio di stampa e 
giornalismo funzionante nella 
nostra scuola. Vi preghiamo 
pertanto di volerci rinnovare 
l'abbonamento. 

GLI INSEGNANTI 
della classe a tempo pieno 

(Milano) 

Alla direzione dev'Unita. 
Sono una insegnante della 

Scuola inedia «D. Birago», e 
insegno in una classe speri­
mentale a tempo pieno. Con­
vinta della necessità della let­
tura del quotidiano in classe, 
desidererei avere un abbona­
mento al/Unità, non solo per­
chè lo ritengo un importan­
te organo di informazione, ma 
anche perchè i ragazzi, in un 
lavoro di ricerca d'ambiente, 
avrebbero la possibilità di ve­
dere ' direttamente come na­
sce il giornale, essendo - la 
scuola situata nello stesso 
quartiere in cui si trova la 
vostra sede. Data la limita­
tezza dei fondi a nostra di­
sposizione, vi sarei molto gra­
ta se fosse possibile avere un 
abbonamento gratuito. 

Prof. MARINA SILVESTRI 
Scuola media « D. Birago » 

. (Milano) 

Signor direttore, 
lo scorso anno, in data 10 

ottobre, mi permisi chiederle 
la concessione gratuita di due 
abbonamenti al quotidiano da 
lei diretto e la mia richiesta 
fu accolta. Anche quest'anno 
sono a pregarla di mantenere 
accesa l'iniziativa, confortalo 
dalla validità dell'esperienza 
condotta: gli alunni, tn par­
ticolare quelli delle terze clas­
si. hanno dato ta sensazione, 
e non solo la sensazione, di 
trattare e ragionare, dal con­
fronto con i vari giornali che 
entrano nella scuola media 
di Greve, sui problemi di at­
tualità, con un certo senso 
critico ed una maggiore re­
sponsabilità e disinvoltura. E 
non è poco! Nel ringraziarla 
nuovamente ed anticipatamen­
te, la prego gradire ì miei mi­
gliori saluti. 

Dott. L. MELOSI 
Preside della Scuola media 
e Giovanni da Verrazzano» 

(Greve - Firenze) 

Il dramma delle 
insegnanti ' 
« pendolari » 
Caro direttore. 

riassumerò in quattro pun­
ti i motivi primi della gravo­
sità del mestiere dell'inse­
gnante: 1) la lontananza del­
l'abitazione dal luogo di la­
voro (pendolarismo); 2) i tur­
ni assurdi; 3) il sovraffolla­
mento delle classi; 4) la tota­
le assenza di sussidi didat­
tici. 

Nessuno ignora il proble­
ma dell'edilizia scolastica. E' 
il problema base. Si sono 
scritti volumi. Sulla condizio­
ne di lavoro (pendolarismo) 
delle insegnanti donne e ma­
dri di famiglia, non si scritto 
mai niente. Non ho mai letto 
un articolo che trattasse del­
la «pelle» delle insegnanti 
donne. Non nella scuola, nel­
l'educazione delle masse noi 
consumiamo le nostre forze, 
la nostra salute, ma sul mez­

zi di trasporto. Conosco col­
leghe che viaggiano da una 
quindicina d'anni. Hanno ac­
quisito una straordinaria abi­
lità néll'afferrare treni, auto­
bus, passaggi. Una cosa vera­
mente straordinaria. Non a-

. vrei mai creduto che si po­
tesse conoscere così a fondo, 
ogni giorno in modo diverso, 

\ il proprio problema traspor­
to. . 
• Perchè l mandare ' una inse­

gnante d'inglese che abita ad 
Ercolano ad Ischia e inviare 
un'insegnante d'inglese da I-
schia a Ercolano? Qual è U 
criterio che regola questo cru­
dele assurdo? Noi non inss-
gnamo tecniche spaziali, né 
dobbiamo addestrare astro­
nauti per essere costrette a 
lavorare lontano dalla nostra 
residenza. E' spreco di tem­
po. di energia, di salute, di 
cultura, di preparazione. S' 
spreco di vite. -

Il ministro Malfatti nella 
sua circolare d'inizio d'anno 
si lamenta dell'aumento spa­
ventoso delle supplenze, del­
l'assenteismo delle insegnanti, 
Non se ne è mai domandato 
il. perchè? Non sa che dopo 
soli due o tre mesi di pendo­
larismo, di gravissimi proble­
mi disciplinari causati dal so­
vraffollamento delle aule, dal­
la mancanza di strutture, noi 
siamo sfinite? 

I posti di lavoro delle inse­
gnanti (ed indico così al sin­
dacato un elemento da con­
quistarsi con le prossime lot­
te) devono essere attribuiti 
non in~base a stolide gradua­
torie meritocratiche ma in 
base alla residenza dell'inte­
ressata. Se ci saranno «ter­
re da dissodare» nessuna di 
noi si opporrà a trascorrervi 
un limitato, equo, uguale per 
tutti numero di anni a sti­
pendio maggiorato. Ciò che 
indispone è il caos, e il caos 
crea l'ingiustizia e l'ingiusti­
zia il qualunquismo e il me­
nefreghismo. .. 

LETTERA FIRMATA 
da un'insegnante (Napoli) 

Non scrivere 
parole sbagliate 
e alla rinfusa 
Cara Unità, •< < . 

in un articolo, peraltro pre­
gevole, sulla terza pagina del 
22 ottobre leggo la seguente 
frase: « ...è chiaro infatti che 
una politica antinflazionisti-

• ca • di tipo deflattivo (sic) 
non può che essere fatta con­
tro la classe operaia». Io 
credo però che sia contro la 
classe operaia anche : scrive­
re - sul suo giornale parole 
sbagliate e alla rinfusa. 

Dico alla rinfusa perchè, 
quando uno ritenesse di ave­
re i pneumatici dell'automo­
bile troppo gonfi, non andreb­
be dal distributore a chiede­
re un'operazione antigonfìati-
va di tipo sgonfìativo, sotto 
pena di farsi ridere in faccia; 
ma usando sul giornale i più 
dotti sinonimi antinflazioni-
stica e deflattivo (sic), la ri­
petizione non è meno ridi­
cola. 

Dico poi anche parole sba­
gliate, ' perchè deflativo (co­
me il suo più modesto omo­
logo sgonfìativo^ si scrive con 

. una t sola; e così natural­
mente anche inflativo, gon-
fiativo eccetera. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

Speculazione nelle 
scuole private 
di danza classica 
Cara Unità, -
' siamo un gruppo di compa­
gni che prestano attività nel 
campo dell'educazione ' alla 
danza ed all'espressione tea­
trale da questa derivante, e 
vorremmo chiarire quanto se­
gue circa la recente sentenza 
della Corte costituzionale in 
merito all'insegnamento della 
danza. Ritenendo che per ave­
re una corretta visione dt un 
fatto sia giusto non separar­
lo dall'insieme dei suoi colle­
gamenti più vasti, noi pensia­
mo che la sentenza della Cor­
te costituzionale sull'insegna­
mento delle arti liberali, in sé 
per sé perfettamente legitti­
ma, rischia di assumere il si­
gnificato di un premio a tut­
ti coloro che hanno trovato e 
troveranno una ottima occa­
sione di speculazione nelle 
scuole private di danza clas­
sica. 

La responsabilità principale 
di questa realtà va addebita­
ta al totale disinteresse dei 
ministero della Pubblica Istru­
zione nei confronti di questo 
insegnamento, quando invece 
dovrebbe assumersi in prima 
persona l'obbligo di garantire 
la qualità dell'insegnamento 
della danza e la possibilità di 
accesso a questa disciplina da 
parte di tutti, iniziando del 
corsi facoltativi già nell'am­
bito delle materie della scuo­
la dell'obbligo. 

Ribadiamo che la decisione 
della Corte costituzionale, tn 
assenza di un piano di inter­
vento dello Stato, premia e 
favorisce l'iniziativa privata 
che cede spesso persone di 
poco scrupolo trarre ingiusti 
profitti nell'ambito delle scuo­
le di danza, avvilendo un'ar­
te che si avvale di una tradi­
zione culturale assai vasta spe­
cialmente nel nostro Paese. 
Queste cose in un momento 
in cui la cultura musicale ri­
schia di subire colpi mortali 
favoriscono un ulteriore atten­
tato al patrimonio artistico. 

Ti preghiamo di pubblicare 
questa lettera, perchè ritenia­
mo che sìa giunto il momen­
to di creare un movimento di 
opinione che interessi innanzi­
tutto le forze democratiche 
della scuola e del teatro in 
vista di una richiesta precisa 
al ministero della P.I. di m 
immediato intervento nel cam­
po dell'educazione musicale e 
della danza. 

CAENAZZO, DE FANTI, 
MANANI e ACAD (Asso­
ciazione culturale amici 
della danza • S. Marco 
5240 . Venezia) 
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